Ossatura dell’enciclica di Benedetto XVI 
DEUS CARITAS EST
 
INTRODUZIONE
1. 
· «Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1 Gv 4, 16): Prima Lettera di Giovanni = centro della fede cristiana.
Abbiamo creduto all'amore di Dio:

· All'inizio dell'essere cristiano c’è l'incontro con una Persona. 
· L'Israelita credente prega ogni giorno col Libro del Deuteronomio
· Gesù ha unito, facendone un unico precetto, il comandamento dell'amore di Dio con quello dell'amore del prossimo, contenuto nel Libro del Levitico.

· Dio ci ha amati per primo (1 Gv 4, 10).

· L'amore adesso non è più solo un «comandamento», ma è la risposta al dono dell'amore, col quale Dio ci viene incontro.

PRIMA PARTE - L'UNITÀ DELL'AMORE NELLA CREAZIONE E NELLA STORIA DELLA SALVEZZA

Un problema di linguaggio
2. 
· L'amore di Dio per noi è questione fondamentale per la vita. 
· Il campo semantico della parola «amore» è assai vasto.
· L'amore tra uomo e donna, nel quale corpo e anima concorrono inscindibilmente emerge come archetipo di amore per eccellenza, al cui confronto ogni altro amore sbiadisce. 

«Eros» e «agape» – differenza e unità
3. 
· L'antica Grecia ha dato il nome di eros all'amore tra uomo e donna, che non nasce dal pensare e dal volere 
· Nell'Antico Testamento greco solo due volte la parola eros, mentre non c’è nel Nuovo.
· Gli scritti neotestamentari privilegiano il termine agape delle tre parole greche relative all'amore (eros, philia, nel senso di amore di amicizia, e agape).
· La novità del cristianesimo: tralasciato eros e inserito agape.

· Emerge qualcosa di essenziale, proprio a riguardo della comprensione dell'amore. 
· Nietzsche dice che il cristianesimo ha avvelenato l'eros che sarebbe degenerato in vizio.
4. 
· Nel mondo pre-cristiano, i greci hanno visto nell'eros innanzitutto l'ebbrezza, la sopraffazione della ragione, una «pazzia divina», 

· l'uomo, sconvolto da una potenza divina, sperimenterebbe la più alta beatitudine.
· Culti della fertilità e prostituzione «sacra». 
· L'eros celebrato come forza divina, come comunione col Divino.

· L'Antico Testamento la considera come perversione della religiosità.

· La falsa divinizzazione dell'eros disumanizza l’uomo.
· L'eros ha bisogno di disciplina, di purificazione per donare all'uomo non il piacere di un istante, ma quella beatitudine a cui tutto il nostro essere tende.

5. 
· Tra l'amore e il Divino esiste relazione: l'amore promette infinità, eternità — una realtà più grande e totalmente altra rispetto alla quotidianità del nostro esistere. 
· Necessarie purificazioni e maturazioni, anche attraverso la rinuncia. 

· L'essere umano, che è composto di corpo e di anima.
· L'uomo diventa veramente se stesso, quando corpo e anima si ritrovano in intima unità.

· Se l'uomo rifiuta la carne come un’eredità soltanto animalesca, allora spirito e corpo perdono la loro dignità. 
· E’ l'uomo, la persona, che Dio ama come creatura unitaria. 
· Solo quando ambedue si fondono veramente in unità, l'uomo diventa pienamente se stesso. L'eros matura fino alla sua vera grandezza.

· L'eros degradato a «sesso» diventa merce. 
· Degradazione del corpo umano, che non è più integrato nel tutto della libertà della nostra esistenza, respinto nel campo puramente biologico. 
· L'esaltazione del corpo può convertirsi in odio verso la corporeità. 
· La fede cristiana ha considerato l'uomo sempre come essere uni-duale, nel quale spirito e materia si compenetrano a vicenda sperimentando proprio così ambedue una nuova nobiltà. 

6. 
· Nel Cantico dei Cantici, canti d'amore nella quale dovevano esaltare l'amore coniugale. 
· Per indicare l'«amore» dapprima «dodim » — un plurale che esprime l'amore ancora insicuro, in una situazione di ricerca indeterminata. Poi «ahabà», amore che diventa scoperta dell'altro, superando il carattere egoistico dominante. L'amore diventa cura dell'altro e per l'altro. Non cerca più se stesso.
· L'amore comprende la totalità dell'esistenza in ogni sua dimensione, anche in quella del tempo. L'amore mira all'eternità. 
· Gesù descrive il suo personale cammino, il chicco di grano che cade nella terra e muore e così porta molto frutto. L'essenza dell'amore e dell'esistenza umana in genere.

7. 
· Eros cioè l'amore «mondano» e agape cioè amore fondato sulla fede e da essa plasmato. Anche amore «ascendente» e amore «discendente». Così anche la distinzione tra amore possessivo e amore oblativo (amor concupiscentiae – amor bnevolentiae).

· L'eros bramoso, ascendente — fascinazione per la grande promessa di felicità — nell'avvicinarsi poi all'altro si porrà sempre meno domande su di sé, cercherà sempre di più la felicità dell'altro, si preoccuperà sempre di più di lui, si donerà e desidererà «esserci per» l'altro. 
· Per divenire una tale sorgente, egli stesso deve bere, sempre di nuovo, a quella prima, originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce l'amore di Dio (Gv 19, 34).

· La scala di Giacobbe, ascesa e discesa, tra l'eros che cerca Dio e l'agape che trasmette il dono ricevuto. Giacobbe in sogno vide, sopra la pietra che gli serviva da guanciale, una scala che giungeva fino al cielo, salivano e scendevano gli angeli di Dio (Gn 28, 12; Gv 1, 51). 
· Papa Gregorio Magno nella sua Regola pastorale. Il pastore buono, egli dice, deve essere radicato nella contemplazione. 
8. 
· La fede biblica accetta tutto l'uomo intervenendo nella sua ricerca di amore per purificarla, dischiudendogli al contempo nuove dimensioni. Novità nella Bibbia: l'immagine di Dio e l'immagine dell'uomo.

La novità della fede biblica
9. 
· Nuova immagine di Dio. 
· «Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo» (Dt 6, 4). Esiste un solo Dio, che è il Creatore del cielo e della terra e perciò è anche il Dio di tutti gli uomini. Tutti gli altri dei non sono Dio e tutta la realtà nella quale viviamo risale a Dio, è creata da Lui. 
· L'idea della creazione esiste altrove, ma solo qui l'unico vero Dio.
· L'unico Dio in cui Israele crede, invece, ama personalmente. 
· Il suo amore, inoltre, è un amore elettivo: tra tutti i popoli Egli sceglie Israele e lo ama — con lo scopo però di guarire, proprio in tal modo, l'intera umanità. Eros, che tuttavia è anche e totalmente agape. 
· Osea ed Ezechiele hanno descritto questa passione di Dio per il suo popolo con ardite immagini erotiche. 
· «Chi altri avrò per me in cielo? Fuori di te nulla bramo sulla terra... Il mio bene è stare vicino a Dio» (Sal 73 [72], 25. 28).

10.
· Osea: l'agape nell'amore di Dio per l'uomo, che supera di gran lunga l'aspetto della gratuità (Os 11, 8-9). L'amore appassionato di Dio per il suo popolo perdona. Rivolgere Dio contro se stesso, il suo amore contro la sua giustizia. Velatamente il mistero della Croce: Dio ama tanto l'uomo che, facendosi uomo Egli stesso, lo segue fin nella morte e in questo modo riconcilia giustizia e amore.

· Dio = sorgente originaria di ogni essere, principio creativo di tutte le cose 
· «Chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito», dice san Paolo (1 Cor 6, 17).

11. 
· Dio plasma la donna. Adamo trova l'aiuto di cui ha bisogno: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa» (Gn 2, 23). 
· Platone: l'uomo era sferico, completo ed autosufficiente. Per la sua superbia, venne da Zeus dimezzato, così che ora sempre anela all'altra sua metà per ritrovare la sua interezza.[8] Nel racconto biblico l'uomo è incompleto, costituzionalmente in cammino per trovare nell'altro la parte integrante per la sua interezza, 
· Nella comunione con l'altro sesso diventa «completo». «Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne » (Gn 2, 24).

· L'eros rimanda l'uomo al matrimonio, a un legame unico e definitivo. 
· A Dio monoteistico corrisponde il matrimonio monogamico. Il matrimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa l'icona del rapporto di Dio con il suo popolo e viceversa: il modo di amare di Dio diventa la misura dell'amore umano. Questo stretto nesso tra eros e matrimonio nella Bibbia non c’è altrove.

Gesù Cristo – l'amore incarnato di Dio
12. 
· La vera novità del Nuovo Testamento sta nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti — un realismo inaudito. 
· Nell'Antico Testamento agire imprevedibile e inaudito di Dio. 
· In Gesù Cristo, Dio stesso insegue la «pecorella smarrita», l'umanità sofferente e perduta. 
· Quando Gesù parla del pastore che va dietro alla pecorella smarrita, della donna che cerca la dracma, del padre che va incontro al figliol prodigo e lo abbraccia sono la spiegazione del suo essere ed operare. 
· Nella morte in croce Dio si volge contro se stesso. Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo. 
· Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni (Gv 19, 37), comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera enciclica: «Dio è amore» (1 Gv 4, 8). È lì che questa verità può essere contemplata. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare.

13. 
· L'Eucaristia ci attira nell'atto oblativo di Gesù. 
· La «mistica» del Sacramento che si fonda nell'abbassamento di Dio verso di noi conduce ben più in alto di quanto qualsiasi mistico innalzamento dell'uomo potrebbe realizzare.

14. 
· La comunione mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l'unità con tutti i cristiani. Diventiamo «un solo corpo», fusi insieme in un'unica esistenza. Il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. 
· Agape = Eucaristia: in essa l'agape di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi. Solo a partire da questo fondamento cristologico-sacramentale si può capire correttamente l'insegnamento di Gesù sull'amore. 
· Nel «culto» stesso, nella comunione eucaristica è contenuto l'essere amati e l'amare gli altri. Un'Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata. 
· Il «comandamento» dell'amore diventa possibile solo perché non è soltanto esigenza: l'amore può essere «comandato» perché donato.

15. 
· Il ricco epulone (Lc 16, 19-31) implora che i suoi fratelli vengano informati. Gesù raccoglie il grido di aiuto per riportarci sulla retta via. 
· Nella parabola del buon Samaritano (Lc 10, 25-37), «prossimo» era riferito ai connazionali e agli stranieri stanziati quindi alla comunità solidale, questo limite viene abolito. 
· Chiunque ha bisogno di me e io posso aiutarlo è il mio prossimo. 
· Chiesa interpreta sempre questo collegamento tra lontananza e vicinanza in vista della vita pratica dei suoi membri. 
· Nel Giudizio finale (Mt 25, 31-46) l'amore diviene il criterio per la decisione definitiva sul valore o il disvalore di una vita umana. Gesù si identifica con i bisognosi: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25, 40). Amore di Dio e amore del prossimo si fondono insieme.

Amore di Dio e amore del prossimo
16. 
· «Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1 Gv 4, 20). 
· L'amore per il prossimo porta a incontrare anche Dio e chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio.

17. 
· In Gesù noi possiamo vedere il Padre (Gv 14, 9). Molteplice visibilità di Dio. Egli ci viene incontro e cerca di conquistarci. 
· Nella liturgia della Chiesa, nella preghiera, nella comunità credenti sperimentiamo l'amore di Dio e impariamo a riconoscerlo nel nostro quotidiano. 

· Il sentimento non è la totalità dell'amore. 
· Il riconoscimento del Dio vivente è una via verso l'amore; intelletto, volontà e sentimento nell'atto totalizzante dell'amore, è un processo continuamente in cammino: 
· L'amore non è mai «concluso» e completato; si trasforma, rimane fedele a se stesso.
· La volontà di Dio è la mia stessa volontà.
· Dio è più intimo a me di quanto lo sia io stesso.

18. 
· Io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Allora imparo a guardare quest'altra persona secondo la prospettiva di Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico. 
· Io vedo con gli occhi di Cristo e posso donargli lo sguardo di amore di cui egli ha bisogno. 
· L'interazione necessaria tra amore di Dio e amore del prossimo (Prima Lettera di Giovanni). Se il contatto con Dio manca del tutto nella mia vita, posso vedere nell'altro sempre soltanto l'altro e non riesco a riconoscere in lui l'immagine divina. 
· Essere solamente «pio» e compiere i «doveri religiosi» inaridisce il rapporto con Dio che diventa privo d’amore. 
· Solo il servizio al prossimo apre i miei occhi su quello che Dio fa per me e su come Egli mi ama. 
· I santi (es.beata Teresa di Calcutta) hanno attinto la loro capacità di amare il prossimo dal loro incontro col Signore eucaristico. 
· Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un unico comandamento. 
· L'amore viene da Dio e ci unisce a Dio e, mediante questo processo unificante, ci trasforma in un Noi che supera le nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola, Dio sia «tutto in tutti» (1 Cor 15, 28).

SECONDA PARTE – CARITAS - L'ESERCIZIO DELL'AMORE DA PARTE DELLA CHIESA QUALE «COMUNITÀ D'AMORE»

La carità della Chiesa come manifestazione dell'amore trinitario
19. 
· Sant'Agostino: «Se vedi la carità, vedi la Trinità». 
· Lo Spirito armonizza il loro cuore col cuore di Cristo e li muove ad amare i fratelli come li ha amati Lui, quando si è curvato a lavare i piedi dei discepoli (Gv 13, 1-13) e soprattutto quando ha donato la sua vita per tutti (Gv 13, 1; 15, 13).

· Lo Spirito trasforma il cuore della Comunità ecclesiale. 
· Tutta l'attività della Chiesa è espressione di un amore che cerca il bene integrale dell'uomo.

La carità come compito della Chiesa
20. 
· L'amore del prossimo radicato nell'amore di Dio è un compito per ogni singolo fedele, ma anche per l'intera comunità ecclesiale.
· L'amore ha bisogno anche di organizzazione. 
· «Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno» (At 2, 44-45). 
· L'elemento della «comunione» (koinonia): i credenti hanno tutto in comune e che, in mezzo a loro, la differenza tra ricchi e poveri non sussiste più (anche At 4, 32-37). 
· All'interno della comunità dei credenti non deve esservi una forma di povertà tale che a qualcuno siano negati i beni necessari.

21. 
· Sette uomini, inizio dell'ufficio diaconale (At 6, 5-6). 
· Gli Apostoli, ai quali erano affidati innanzitutto la «preghiera» (Eucaristia e Liturgia) e il «servizio della Parola», appesantiti dal «servizio delle mense»; decisero di creare per l'altro compito, pur necessario nella Chiesa, un consesso di sette persone, uomini «pieni di Spirito e di saggezza» (At 6, 1-6). 
· Ufficio spirituale che realizzava un compito essenziale della Chiesa.
22. 
· La Chiesa non può trascurare la carità, i Sacramenti e la Parola. 
· Il martire Giustino († ca. 155) descrive, nel contesto della celebrazione domenicale dei cristiani, anche la loro attività caritativa, collegata con l'Eucaristia come tale. 
· Tertulliano († dopo il 220) racconta come la premura dei cristiani verso ogni genere di bisognosi suscitasse la meraviglia dei pagani. 
· Ignazio di Antiochia († ca. 117) qualifica la Chiesa di Roma come colei che « presiede nella carità (agape) ».

23. 
· Metà del IV sec. in Egitto «diaconia» era l'istituzione responsabile per il complesso delle attività assistenziali nei monasteri.
· In Egitto fino al VI secolo era una corporazione. Ogni monastero e ogni diocesi aveva la sua diaconia.
· A Roma le diaconie sono documentate a partire dal VII e VIII secolo.

· Diacono Lorenzo († 258). La descrizione drammatica del suo martirio era nota già a sant'Ambrogio († 397). 
24. 
· Imperatore Giuliano l'Apostata († 363) aveva scritto che l'unico aspetto del cristianesimo che lo colpiva era l'attività caritativa della Chiesa. La carità era caratteristica decisiva della comunità cristiana.

25. 

a) 
· Compito della Chiesa: annuncio della Parola di Dio (kerygma-martyria), celebrazione dei Sacramenti (leiturgia), servizio della carità (diakonia). Essi si presuppongono e sono inseparabili. 
· La carità per la Chiesa appartiene alla sua natura, è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza.

b) 
· La Chiesa è la famiglia di Dio, nessuno deve mancare del necessario. 
· La caritas-agape travalica le frontiere della Chiesa; la parabola del buon Samaritano impone l'universalità dell'amore. 
· Lettera ai Galati: «Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede» (6, 10).

Giustizia e carità
26. 
· Nell'Ottocento contro la Chiesa è stata sollevata un'obiezione, sviluppata poi con insistenza soprattutto dal marxismo. I poveri non avrebbero bisogno di opere di carità, bensì di giustizia. Le opere di carità sarebbero, per i ricchi, per acquietare la coscienza. 
· Le strutture di produzione e il capitale erano ormai il nuovo potere che, posto nelle mani di pochi, comportava per le masse lavoratrici una privazione di diritti contro la quale bisognava ribellarsi.

27. 
· Giusta struttura, vescovo Ketteler di Magonza († 1877). 
· Nel 1891, l'Enciclica Rerum novarum di Leone XIII. Vi fece seguito, nel 1931, l'Enciclica di Pio XI Quadragesimo anno. Il beato Papa Giovanni XXIII pubblicò, nel 1961, l'Enciclica Mater et Magistra, mentre Paolo VI nell'Enciclica Populorum progressio (1967) e nella Lettera apostolica Octogesima adveniens (1971) affrontò con insistenza la problematica sociale dell’America Latina. 
· Giovanni Paolo II ci ha lasciato una trilogia di Encicliche sociali: Laborem exercens (1981), Sollicitudo rei socialis (1987) e infine Centesimus annus (1991). 
· Nel 2004 Compendio della dottrina sociale della Chiesa, redatto dal Pontificio Consiglio Iustitia et Pax. 
· Il marxismo aveva indicato nella rivoluzione la panacea per la problematica sociale.

28. 
a) 
· Il giusto ordine della società e dello Stato è compito della politica. 
· Distinzione tra ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio (Mt 22, 21), cioè la distinzione tra Stato e Chiesa 
· Lo Stato deve garantire libertà e pace tra gli aderenti alle religioni.

· La Chiesa come espressione sociale della fede cristiana ha la sua indipendenza e vive sulla base della fede la sua forma comunitaria, che lo Stato deve rispettare. 
· La giustizia = scopo e misura di ogni politica, la sua origine e il suo scopo si trovano appunto nella giustizia, e questa è di natura etica. 
· La fede permette alla ragione di svolgere in modo migliore il suo compito e di vedere meglio ciò che le è proprio. 
· La costruzione di un giusto ordinamento sociale e statale, mediante il quale a ciascuno venga dato ciò che gli spetta: è un compito fondamentale per ogni generazione. 
· La Chiesa ha il dovere di offrire attraverso la purificazione della ragione e attraverso la formazione etica il suo contributo specifico.
· La Chiesa non deve mettersi al posto dello Stato. 
b) 
· L'amore (caritas) sarà sempre necessario. 
· Occorre uno Stato che generosamente riconosca e sostenga, nella linea del principio di sussidiarietà, le iniziative che sorgono dalle diverse forze sociali. La Chiesa è una di queste forze vive.
· Le strutture giuste renderebbero superflue le opere di carità = concezione materialistica dell'uomo: il pregiudizio secondo cui l'uomo vivrebbe «di solo pane» (Mt 4, 4; Dt 8, 3). 
29. 
· La formazione di strutture giuste appartiene alla sfera della politica, cioè all'ambito della ragione autoresponsabile. 
· Alla Chiesa spetta di contribuire alla purificazione della ragione e al risveglio delle forze morali.
· Il compito di operare per un giusto ordine nella società proprio dei fedeli laici, cittadini dello Stato partecipano alla vita pubblica. 
· La carità deve animare l'intera esistenza dei fedeli laici e quindi anche la loro attività politica, vissuta come «carità sociale».
· La Chiesa non può mai essere dispensata dall'esercizio della carità.
Le molteplici strutture di servizio caritativo nell'odierno contesto sociale
30. 
a) 
· Concilio Vaticano II: con i mezzi di comunicazione di oggi  l'azione caritativa può e deve abbracciare tutti gli uomini e tutte le necessità».
· Il presente mette a nostra disposizione innumerevoli strumenti per prestare aiuto umanitario ai fratelli bisognosi.
b) 
· Le istanze ecclesiali potranno animare cristianamente le istanze civili.
· Ringraziamento a tutti. 
· Per i giovani una scuola di vita che educa alla solidarietà e alla disponibilità a dare non semplicemente qualcosa, ma se stessi. (Lc 17, 33 e par.), come cultura della vita.

· Nella Chiesa cattolica e in altre Chiese e Comunità ecclesiali sono sorte nuove forme di attività caritativa, e ne sono riapparse di antiche. 
· L'Enciclica Ut unum sint ha sottolineato che, per uno sviluppo del mondo verso il meglio, è necessaria la voce comune dei cristiani.
Il profilo specifico dell'attività caritativa della Chiesa
31. 
· L'imperativo dell'amore del prossimo è iscritto dal Creatore nella stessa natura dell'uomo. 
· Tale crescita è effetto della presenza nel mondo del cristianesimo. 
· La forza del cristianesimo si espande oltre la fede cristiana. 
· L'attività caritativa della Chiesa deve mantenere il suo splendore. 
a) 
· La competenza professionale è fondamentale, ma da sola non basta. 
· Gli esseri umani necessitano sempre di umanità, attenzione del cuore. 
· Agli operatori occorre la «formazione del cuore» per giungere all'incontro con Dio in Cristo che susciti amore e apra il loro animo all'altro (Gal 5, 6).

b) 
· L'attività caritativa cristiana, indipendente da partiti ed ideologie, è attualizzazione qui ed ora dell'amore. 
· Strategia marxista = teoria dell'impoverimento: se potere ingiusto, aiutare l'uomo con iniziative di carità, a servizio di quell’ingiustizia. 
· Ad un mondo migliore si contribuisce soltanto facendo il bene adesso ed in prima persona, con passione e ovunque.
· Il programma del cristiano è quello del buon Samaritano, «un cuore che vede». 
c) 
· La carità non deve essere un mezzo in funzione del proselitismo. 
· L'amore è gratuito; non viene esercitato per raggiungere altri scopi.  
· È in gioco sempre tutto l'uomo. 
· Spesso l'assenza di Dio è la radice più profonda della sofferenza. 
· Mai di imporre agli altri la fede della Chiesa. 
I responsabili dell'azione caritativa della Chiesa
32. 
· Paolo VI istituì il Pontificio Consiglio Cor unum responsabile per l'orientamento e il coordinamento tra le organizzazioni e le attività caritative.
· Chiesa = luogo di aiuto vicendevole e a servire anche coloro che, fuori di essa, hanno bisogno di aiuto. 
· Ordinazione episcopale: i doveri del suo futuro ministero, essere accogliente e misericordioso verso i poveri e verso tutti i bisognosi di conforto e di aiuto. 
· Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi: carità come compito intrinseco della Chiesa intera e del Vescovo 
· Esercizio della carità = atto della Chiesa come tale. 
33. 
· I collaboratori devono farsi guidare dalla fede operante (Gal 5, 6). 
· Il criterio ispiratore del loro agire: nella Seconda Lettera ai Corinzi: «L'amore del Cristo ci spinge» (5, 14). 
· Il collaboratore vuole lavorare con la Chiesa e quindi col Vescovo, affinché l'amore di Dio si diffonda nel mondo. 
34. 
· Il collaboratore si sintonizza con le altre Organizzazioni nel rispetto del profilo specifico del servizio richiesto da Cristo ai suoi discepoli. 
· San Paolo: nell’inno alla carità (1 Cor 13), la carità è sempre più che semplice attività
· L'azione pratica resta insufficiente se in essa non si rende percepibile l'amore che si nutre dell'incontro con Cristo. 
· Perché il dono non umilii devo dargli me stesso, 
35. 
· Egli non assume una posizione di superiorità di fronte all'altro.
· Cristo ha preso l'ultimo posto nel mondo (la croce), con umiltà radicale ci ha redenti e costantemente ci aiuta. 
· Chi è in condizione di aiutare riconosce che viene aiutato anche lui.
· Non è merito né vanto poter aiutare: è grazia. 
· Quanto più uno s'adopera per gli altri, tanto più capirà e farà sua la parola di Cristo: «Siamo servi inutili» (Lc 17, 10). 
· E’ Dio che governa il mondo, noi gli prestiamo il nostro servizio finché Egli ce ne dà la forza. 
36. 
· La smisuratezza del bisogno porta o a cercare soluzioni universali  o comporta l'inerzia. 
· Preghiera: mezzo per attingere sempre di nuovo forza da Cristo, è un'urgenza del tutto concreta. 
· Chi prega non spreca il suo tempo.
· La beata Teresa di Calcutta ha insegnato che il tempo dedicato a Dio nella preghiera è l'inesauribile sorgente dell'amore verso il prossimo.
37. 
· Importanza della preghiera di fronte all'attivismo e al secolarismo. 
· La familiarità col Dio personale e l'abbandono alla sua volontà impediscono il degrado dell'uomo, dottrine fanatiche e terroristiche. 
· Un atteggiamento autenticamente religioso non giudica Dio.

38. 
· Giobbe si lamenta con Dio per la sofferenza incomprensibile e ingiustificabile.

· Non sappiamo perchè Dio trattiene il suo braccio invece di intervenire. 
· Gridiamo come Gesù in croce: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 27, 46). 
· Di fronte a Lui in dialogo orante: « Fino a quando esiterai ancora, Signore, tu che sei santo e verace? » (Ap 6, 10). 
· Sant'Agostino: Se tu lo comprendi, allora non è Dio.
39. 
· Fede, speranza e carità vanno insieme. 
· La speranza è la pazienza negli insuccessi e l'umiltà, che accetta il mistero di Dio e di Lui si fida.
· La fede ci mostra il Dio che ha dato il suo Figlio per noi e suscita così in noi la certezza che Dio è amore.
· Impazienza e dubbi si trasformano in sicura speranza che Dio tiene il mondo nelle sue mani e che nonostante tutto Egli vince. 
CONCLUSIONE
40. 
· Martino di Tours († 397), Sant'Antonio abate († 356), Francesco d'Assisi, Ignazio di Loyola, Giovanni di Dio, Camillo de Lellis, Vincenzo de' Paoli, Luisa de Marillac, Giuseppe B. Cottolengo, Giovanni Bosco, Luigi Orione, Teresa di Calcutta 
· I santi sono i veri portatori di luce all'interno della storia, perché sono uomini e donne di fede, di speranza e di amore.

41. 
· La Madre del Signore è specchio di ogni santità. 
· Nel Vangelo di Luca la troviamo impegnata subito in un servizio di carità alla cugina Elisabetta, 
· «Magnificat anima mea Dominum», cioè «L'anima mia rende grande il Signore» (Lc 1, 46).

· Maria fa spazio a Dio, incontrato sia nella preghiera che nel servizio al prossimo, solo allora il mondo diventa buono. 
· Maria è grande proprio perché non vuole rendere grande se stessa, ma Dio, mettendosi a Sua completa disposizione. 
· È una donna di speranza perché crede alle promesse di Dio e attende la salvezza di Israele,
· Magnificat = ritratto della sua anima, tessuto di fili della Sacra Scrittura, tratti dalla Parola di Dio. Maria nella Parola di Dio è veramente a casa sua, ne esce e vi rientra con naturalezza. 
· Ella parla e pensa con la Parola di Dio.
· I suoi pensieri sono in sintonia con i pensieri di Dio, il suo volere è un volere insieme con Dio. 
· Essendo intimamente penetrata dalla Parola di Dio, ella può diventare madre della Parola incarnata. 
· Maria = donna che ama. Delicatezza: a Cana percepisce la necessità  e la presenta a Gesù. 

· Accetta di essere trascurata nel periodo della vita pubblica di Gesù.
· L'ora della Madre soltanto nel momento della croce, la vera ora di Gesù (Gv 2, 4; 13, 1); quando i discepoli saranno fuggiti, lei resterà sotto la croce (Gv 19, 25-27); nell'ora di Pentecoste, saranno loro a stringersi intorno a lei nell'attesa dello Spirito Santo (At 1, 14).

42. 
· I Santi insegnano che chi va verso Dio non si allontana dagli uomini, 
· Una sorgente «da cui sgorgano fiumi di acqua viva» (Gv 7, 38). 
· Maria, la Vergine, la Madre, ci mostra che cos'è l'amore e da dove esso trae la sua origine, la sua forza sempre rinnovata. A lei affidiamo la Chiesa:
	Santa Maria, Madre di Dio,
tu hai donato al mondo la vera luce,
Gesù, tuo Figlio – Figlio di Dio.
Ti sei consegnata completamente
alla chiamata di Dio
e sei così diventata sorgente
della bontà che sgorga da Lui.

	Mostraci Gesù. Guidaci a Lui.
Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo,
perché possiamo anche noi
diventare capaci di vero amore
ed essere sorgenti di acqua viva
in mezzo a un mondo assetato.




Dato a Roma, presso San Pietro, il 25 dicembre, solennità del Natale del Signore, dell'anno 2005, primo di Pontificato. BENEDICTUS PP. XVI
